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RELAZIONE DI VERIFICA DEI REQUISITI CAM 

ai sensi del Decreto 23 giugno 2022 

 

relativa al PROGETTO ESECUTIVO per Intervento di RIGENERAZIONE URBANA: AREA 

SCOLASTICA DISMESSA DI VIALE KENNEDY – NUOVA SEDE SCUOLA PRIMARIA SAL-

VO D’ACQUISTO – PNRR M5C2.2.1 – INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE AREE 

ESTERNE DI PERTINENZA DEL POLO SCOLASTICO 

****************** 

2.2 CLAUSOLE CONTRATTUALI 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previ-

sto dall’art 34 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

2.2.1 RELAZIONE CAM 

La presente relazione, redatta nell’ambito del progetto esecutivo relativo 

all’Intervento di RIGENERAZIONE URBANA: AREA SCOLASTICA DISMESSA DI 

VIALE KENNEDY – NUOVA SEDE SCUOLA PRIMARIA SALVO D’ACQUISTO – PNRR 

M5C2.2.1 – INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE AREE ESTERNE DI PERTINENZA 

DEL POLO SCOLASTICO, mira ad illustrare le modalità con cui il lo stesso pro-

getto risponde al DECRETO 23 giugno 2022 (Criteri Ambientali Minimi - CAM), 

indica gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili i riferimenti  ai requisiti  

relativi al rispetto dei criteri  ambientali minimi;  dettaglia  i requisiti  dei ma-

teriali  e dei prodotti da costruzione in conformità ai criteri ambientali minimi 

contenuti nel presente documento e indica i mezzi di prova che l’esecutore 

dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori.  

Il  contenuto  di  materia  riciclata  ovvero  recuperata  ovvero  di  sottopro-

dotti  è  dimostrato  tramite  una  delle  seguenti  opzioni, producendo il rela-

tivo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il 
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valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rila-

scio e di scadenza: 

1.  una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla 

norma UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO  14025,  quali  ad  esempio  lo  

schema  internazionale  EPD©  o  EPDItaly©,  con  indicazione  della  percen-

tuale  di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, speci-

ficandone la metodologia di calcolo;  

2.  certificazione  “ReMade  in  Italy®”  con  indicazione  in  etichetta  della  

percentuale  di  materiale  riciclato  ovvero  di sottoprodotto;  

3.  marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di 

materiale riciclato sul certificato.  

4.  per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 

“Use of recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus 

Product Label, con attestato della specifica fornitura;  

5.  una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul 

bilancio di massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformi-

tà, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recupe-

rato ovvero di sottoprodotti.  

6.  una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione  

della conformità,  in conformità  alla  prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica 

del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, presente nei 

prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

Per  quanto  riguarda  i  materiali  plastici,  questi possono  anche  derivare  

da  biomassa,  conforme  alla  norma  tecnica  UNI  EN 16640. Le plastiche a 

base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante da 

una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi 

produttivi.  
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Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla nor-

ma UNI EN ISO 14021, validate da un organismo di valutazione della confor-

mità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente docu-

mento e fino alla scadenza della convalida stessa.  

Nella Relazione tecnica CAM, inoltre, il progettista dà evidenza del contesto 

progettuale e delle motivazioni tecniche che hanno  

portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione dei cri-

teri ambientali minimi. Ciò può avvenire, ad esempio,  

per i seguenti motivi: 

- prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto;  

- particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione 

di uno o più criteri ambientali minimi, ad esempio ridotta superficie di 

intervento in aree urbane consolidate che ostacola la piena osser-

vanza della percentuale di suolo permeabile o  impossibilità  di  modi-

fica  delle  facciate  di  edifici  esistenti  per  garantire  la  prestazione  

richiesta sull’illuminazione naturale;  

- particolari destinazioni d’uso, quali locali tecnici o di servizio magazzi-

ni, strutture ricettive a bassa frequentazione, per le quali non sono 

congruenti le specifiche relative alla qualità ambientale interna e alla 

prestazione energetica. 

2.2.2 SPECIFICHE DEL PROGETTO 

Il progetto integra le specifiche tecniche di cui ai capitoli “Specifiche tecni-

che progettuali di livello territoriale-urbanistico”, “Specifiche  tecniche  pro-

gettuali  per  gli  edifici”,  “Specifiche  tecniche  per  i  prodotti  da  costru-

zione”  e  “Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 

2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE URBANI-
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STICO 

La legge 17 agosto 1942, n. 1150, legge urbanistica e la maggior parte delle 

leggi regionali sul governo del territorio sono state pubblicate  oltre  venti  

anni  fa  quando  gli  aspetti  ambientali  trattati  dai  criteri  del  presente  

capitolo  non  costituivano  aspetti rilevanti nella pianificazione urbanistica o 

lo erano in misura insufficiente. I criteri progettuali di questo capitolo hanno 

la finalità di garantire un livello minimo di qualità ambientale e urbana degli 

interventi edilizi. 

2.3.1 INSERIMENTO NATURALISTICO E PAESAGGISTICO 

Il progetto garantisce la conservazione degli habitat presenti nell’area di in-

tervento quali ad esempio torrenti e fossi, anche se non contenuti negli 

elenchi provinciali, e la relativa vegetazione ripariale, boschi, arbusteti, ce-

spuglieti  e  prati  in  evoluzione,  siepi,  filari  arborei,  muri  a  secco,  vege-

tazione  ruderale,  impianti  arborei  artificiali  legati all’agroecosistema (no-

ci, pini, tigli, gelso, ecc.), seminativi arborati. Tali habitat devono essere il più 

possibile interconnessi fisicamente  ad  habitat  esterni  all’area  di  interven-

to,  esistenti  o  previsti  da  piani  e  programmi  (reti  ecologiche  regionali, 

interregionali, provinciali e locali) e interconnessi anche fra di loro all’interno 

dell’area di progetto. Il progetto, inoltre, garantisce il mantenimento dei pro-

fili morfologici esistenti, salvo quanto previsto nei piani di difesa del suolo.  

Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica 

che prevedano la realizzazione o riqualificazione di aree verdi è conforme ai 

criteri previsti dal decreto ministeriale 10 marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestio-

ne del verde pubblico e fornitura prodotti per la cura del verde”.  

Verifica  

Il progetto prevede la riqualificazione di Via Trento in adiacenza al Torrente 

Ossona ma non sono previste rimozioni e/o demolizione di vegetazione ripa-
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riale, boschi, arbusteti, cespuglieti e prati in evoluzione, siepi, filari arborei, 

bensì il progetto prevede nelle aree verdi la semina a prato dell’area limitro-

fa al fabbricato,  per  ulteriori approfondimenti si rimanda agli elaborati fa-

centi parte del presente progetto.   

2.3.2 PERMEABILITA’ DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE 

Per superficie permeabile si intendono, ai fini del presente documento, le 

superfici con un coefficiente di deflusso inferiore a 0,50. Tutte le superfici non 

edificate permeabili ma che non permettano alle precipitazioni meteoriche 

di giungere in falda perché confinate da tutti i lati da manufatti impermea-

bili non possono essere considerate nel calcolo.  

Verifica  

Il progetto prevede l’incremento dell’area permeabile mediante la realizza-

zione di nuove aiuole in compensazione della nuova area a parcheggio pa-

vimentata realizzata sul retro della palestra 

2.3.3 RIDUZIONE DELL’EFFETTO “ISOLA DI CALORE ESTIVA” E 

DELL’INQUINAMENTO ATMOSFERICO 

Fatte salve le indicazioni previste da eventuali Regolamenti del verde pub-

blico e privato in vigore nell’area oggetto di intervento, il progetto di inter-

venti di ristrutturazione urbanistica garantisce e prevede:  

b)  che le aree di verde pubblico siano progettate in conformità al decreto 

ministeriale 10 marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestione del verde pubblico e 

fornitura prodotti per la cura del verde”;  

c)  una  valutazione  dello  stato  quali-quantitativo  del  verde  eventual-

mente  già  presente  e  delle  strutture  orizzontali, verticali e temporali delle 

nuove masse vegetali;  

d)  una  valutazione  dell’efficienza  bioclimatica  della  vegetazione,  
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espressa  come  valore  percentuale  della  radiazione trasmessa nei diversi 

assetti stagionali, in particolare per le latifoglie decidue. Nella scelta delle 

essenze, si devono privilegiare, in relazione alla esigenza di mitigazione della 

radiazione solare, quelle specie con bassa percentuale di trasmissione  esti-

va  e  alta  percentuale  invernale.  Considerato  inoltre  che  la  vegetazio-

ne  arborea  può  svolgere un’importante azione di compensazione delle 

emissioni dell’insediamento urbano, si devono privilegiare quelle specie che 

si siano dimostrate più efficaci in termini di assorbimento degli inquinanti at-

mosferici gassosi e delle polveri sottili e altresì siano valutate idonee per il 

verde pubblico/privato nell’area specifica di intervento, privilegiando specie 

a buon adattamento fisiologico alle peculiarità locali (si cita ad esempio il 

Piano Regionale Per La Qualità Dell’aria Ambiente della Regione Toscana e 

dell’applicativo web 

https://servizi.toscana.it/RT/statistichedinamiche/piante/);  

e)  che  le  superfici  pavimentate,  le  pavimentazioni  di  strade  carrabili  e  

di  aree  destinate  a  parcheggio  o  allo stazionamento dei veicoli abbiano 

un indice SRI (Solar Reflectance Index, indice di riflessione solare) di almeno 

29; 

f)  che le superfici esterne destinate a parcheggio o allo stazionamento dei 

veicoli siano ombreggiate prevedendo che:  

- almeno il 10% dell’area lorda del parcheggio sia costituita da copertura 

verde;  

- il perimetro dell’area sia delimitato da una cintura di verde di altezza non 

inferiore a 1 metro;  

- siano presenti spazi per moto, ciclomotori e rastrelliere per biciclette, rap-

portati al numero di fruitori potenziali.  

g)  che  per  le  coperture  degli  edifici  (ad  esclusione  delle  superfici  uti-
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lizzate  per  installare  attrezzature,  volumi  tecnici, pannelli  fotovoltaici,  

collettori  solari  e  altri  dispositivi),  siano  previste  sistemazioni  a  verde,  

oppure  tetti  ventilati  o materiali  di  copertura che  garantiscano un indice 

SRI di  almeno  29 nei casi di  pendenza maggiore  del 15%, e  di almeno 76 

per le coperture con pendenza minore o uguale al 15%. 

Verifica  

Il progetto oggetto di intervento prevede:   

Le aree verdi in particolare scelta delle essenze sono state progettate in 

conformità al decreto ministeriale 10 marzo 2020;  

Saranno realizzati nuovi parcheggi che risponderanno ai requisiti richiesti ed 

è prevista la messa a dimora di essenze arboree 

2.3.5 INFRASTRUTTURA PRIMARIA 

Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica, 

in base alle dimensioni del progetto, alla tipologia di funzioni insediate e al 

numero previsto di abitanti o utenti, prevede quanto indicato di seguito per i 

diversi ambiti di intervento: 

2.3.5.1 RACCOLTA, DEPURAZIONE E RIUSO DELLE ACQUE METEORICHE 

È prevista la realizzazione di una rete separata per la raccolta delle acque 

meteoriche. La raccolta delle acque meteoriche può essere effettuata tra-

mite sistemi di drenaggio lineare (prodotti secondo la norma UNI EN 1433) o 

sistemi di drenaggio puntuale (prodotti secondo la norma UNI EN 124). Le 

acque provenienti da superfici scolanti non soggette a inquinamento (mar-

ciapiedi, aree e strade pedonali o ciclabili, giardini, ecc.) devono essere 

convogliate direttamente nella rete delle acque meteoriche e poi in vasche 

di raccolta per essere riutilizzate a scopo irriguo ovvero per alimentare le 

cassette di accumulo dei servizi igienici. Le acque provenienti da superfici 
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scolanti soggette a inquinamento (strade carrabili, parcheggi) devono esse-

re preventivamente convogliate in sistemi di depurazione e disoleazione, 

anche di tipo naturale, prima di essere immesse nella rete delle acque me-

teoriche. Il progetto è redatto sulla base della norma UNI/TS 11445 “Impianti 

per la raccolta e utilizzo dell’acqua piovana per usi diversi dal consumo 

umano - Progettazione, installazione e manutenzione” e della norma UNI EN 

805 “Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e componenti all'e-

sterno di edifici” o norme equivalenti.  

Verifica  

Il progetto non prevede modifiche all’impianto di smaltimento acque 

2.3.5.2 RETE DI IRRIGAZIONE DELLE AREE A VERDE PUBBLICO 

Per l’irrigazione del verde pubblico si applica quanto previsto nei CAM ema-

nati con decreto ministeriale 10 marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestione del 

verde pubblico e fornitura prodotti per la cura del verde”.  

Verifica  

Il progetto non prevede irrigazione delle aree verdi che sarà svolta in manie-

ra puntuale dagli operatori comunali preposti solo nei periodi di maggiore 

necessità 

2.2.3 IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI 

Criterio  

Fermo restando quanto previsto dal decreto interministeriale 26 giugno 2015 «Ap-

plicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni  energetiche  e  defini-

zione  delle  prescrizioni  e  dei  requisiti  minimi  degli  edifici»,  i  progetti  di  inter-

venti  di  nuova costruzione,  inclusi  gli  interventi  di  demolizione  e  ricostruzione  

e  degli  interventi  di  ristrutturazione  prevedono  impianti d’illuminazione, con-

formi alla norma UNI EN 12464-1, con le seguenti caratteristiche:  

a)  sono dotati di sistemi di gestione degli apparecchi di illuminazione in grado di 

effettuare accensione, spegnimento e dimmerizzazione  in  modo  automatico  
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su  base  oraria  e  sulla  base  degli  eventuali  apporti  luminosi  naturali.  La rego-

lazione di tali sistemi si basa su principi di rilevazione dello stato di occupazione 

delle aree, livello di illuminamento medio esistente e fascia oraria. Tali requisiti so-

no garantiti per edifici ad uso non residenziale e per edifici ad uso residenziale 

limitatamente alle aree comuni;  

b)  Le lampade a LED per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici hanno una durata 

minima di 50.000 (cinquantamila) ore.   

Verifica  

Il progetto e dotato di sistemi  di sistemi di gestione degli apparecchi di illumina-

zione, e tutti i corpi illuminanti sono sorgente LED, per ulteriori approfondimenti si 

rimanda agli elaborati elettrici del presente progetto.   

2.4.13  PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA 

Criterio  

Il piano di manutenzione comprende la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi 

e quantitativi) in riferimento alle prestazioni ambientali  di  cui  ai  criteri  contenuti  

in  questo  documento,  come  per  esempio  la  verifica  della  prestazione  tec-

nica  relativa all’isolamento o all’impermeabilizzazione, ecc. Tale piano com-

prende anche un programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria 

interna all’edificio, che specifichi i parametri da misurare in base al contesto am-

bientale in cui si trova l’edificio.  

Verifica  

Deve essere redatto in fase di progetto esecutivo il piano di manutenzione gene-

rale dell’opera e prevede l’archiviazione della documentazione  tecnica  riguar-

dante  l’edificio.  Tale  documentazione  è  accessibile  al  gestore  dell’edificio  in  

modo  da ottimizzarne la gestione e gli interventi di manutenzione.  

I documenti da archiviare sono:  

-  Relazione generale;  

-  Relazioni specialistiche;  

-  Elaborati grafici;  

-  Elaborati grafici dell'edificio "come costruito" e relativa documentazione foto-

grafica, inerenti sia alla parte architettonica che agli impianti tecnologici;  

-  Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, suddiviso in:  

a)  Manuale d’uso;  

b)  Manuale di manutenzione;  

c)  Programma di manutenzione;  
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-  Piano di gestione e irrigazione delle aree verdi;  

-  Piano di fine vita in  cui sia presente l’elenco di tutti  i materiali, componenti edi-

lizi e degli elementi prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati  

Il piano di manutenzione fa parte dei documenti progettuali 

2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

I  criteri  contenuti  in  questo  capitolo  sono  obbligatori  in  base  a  quanto  pre-

visto  dall’art  34  del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le speci-

fiche tecniche e i relativi mezzi di prova. 

Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le 

dichiarazioni di prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da co-

struzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 

Ove  nei  singoli  criteri  contenuti  in  questo  capitolo  si  preveda  l’uso  di  mate-

riali  provenienti  da processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa 

riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 

«Norme in materia ambientale», così come integrato  

dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120.  

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovve-

ro di sottoprodotti, indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle se-

guenti opzioni, producendo il relativo certificato nel  quale  sia  chiaramente  ri-

portato  il  numero  dello  stesso,  il  valore  percentuale richiesto, il nome del pro-

dotto certificato, le date di rilascio e di scadenza:  

1.  una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla nor-

ma UNI EN 15804  e  alla  norma  UNI  EN  ISO  14025,  quali  ad  esempio  lo  

schema  internazionale  EPD©  o EPDItaly©, con indicazione della percentuale di 

materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la 

metodologia di calcolo;  

2.  certificazione  “ReMade  in  Italy®”  con  indicazione  in  etichetta  della  per-

centuale  di materiale riciclato ovvero di sottoprodotto;  

3.  marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materia-

le riciclato sul certificato.  

4.  per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of 

recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product La-

bel, con attestato della specifica fornitura;  
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5.  una  certificazione  di  prodotto,  basata  sulla  tracciabilità  dei  materiali  e  

sul  bilancio  di massa,  rilasciata  da  un  organismo  di  valutazione  della  con-

formità,  con  l’indicazione  della percentuale di materiale riciclato ovvero recu-

perato ovvero di sottoprodotti.  

6.  una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della 

conformità, in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto 

di riciclato e/o recuperato  

e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di 

applicazione di tale prassi.  

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da bio-

massa, conforme alla norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica 

consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante da una attività di recu-

pero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi.  

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI 

EN ISO 14021, validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso 

di validità alla data di entrata in vigore del presente documento e fino alla sca-

denza della convalida stessa.  

I mezzi  di  prova  della  conformità  qui  indicati  sono  presentati  

dall’appaltatore  al  direttore  dei lavori per le necessarie verifiche prima 

dell’accettazione dei materiali in cantiere.  

 

2.5.2 CALCESTRUZZI CONFEZIONATI IN CANTIERE E PRECONFEZIONATI 

Criterio  

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di 

materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di  

sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 

frazioni. Tale percentuale è calcolata come  

rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei sottoprodotti e 

il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua  

(acqua efficace e acqua di assorbimento). Al fine del calcolo della massa di ma-

teriale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va  

considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale.  

La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole 

frazioni utilizzate.  

Verifica  
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Il CSA  facente  parte  del  presente  progetto  esecutivo  contiene  le  prescrizioni  

del  sopracitato  criterio  e  deve  essere rispettato sia in fase di progetto esecuti-

vo che in esecuzione delle opere.   

2.5.4 ACCIAIO 

Criterio  

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di ma-

teria recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma 

delle tre frazioni, come di seguito specificato:  

-  acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%;  

-  acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%.  

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di 

materie riciclate ovvero recuperate ovvero di  

sottoprodotti come di seguito specificato:  

-  acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%;  

-  acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%;  

-  acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12% 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossi-

dabili” e gli “altri acciai legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli 

“acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento delegato (UE) 2019/331 della 

Commissione.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 

frazioni utilizzate.  

Verifica  

Il capitolato speciale d'appalto contiene le prescrizioni del sopracitato criterio e 

deve essere rispettato sia in fase di progetto esecutivo che in esecuzione delle 

opere.   

2.5.12 TUBAZIONI IN PVC E POLIPROPILENE 

Criterio  

Le  tubazioni  in  PVC  e  polipropilene  sono  prodotte  con  un  contenuto  di  

materie  riciclate,  ovvero  recuperate,  ovvero  di sottoprodotti di almeno il 20% 

sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indi-

cata si intende come  somma  dei  contributi  dati  dalle  singole  frazioni  utilizza-

te  ed  è  verificata  secondo  quanto  previsto  al  paragrafo  “2.5-Specifiche 

tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”.  
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Verifica  

Il CSA  facente  parte  del  presente  progetto  esecutivo  contiene  le  prescrizioni  

del  sopracitato  criterio  e  deve  essere rispettato sia in fase di progetto esecuti-

vo che in esecuzione delle opere.   

2.6  SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE  

I  criteri  contenuti  in  questo  capitolo  sono  obbligatori  in  base  a  quanto  pre-

visto  dall’art  34  del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.   

Sono  costituiti  da  criteri  progettuali  per  l’organizzazione  e  gestione  sostenibi-

le  del  cantiere.  

2.6.1  PRESTAZIONI AMBIENTALI DEL CANTIERE 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti 

azioni: 

a)  individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e 

alle emissioni di inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la 

loro eliminazione o riduzione.  

b)  definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, 

paesistiche e storico culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e 

protezione degli ambiti interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o 

altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti 

tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste;  

Sottocriterio non applicabile in quanto l’intervento in questione non ricade in 

area tutelata ai sensi delle norme del piano paesaggistico.  

c)  rimozione  delle  specie  arboree  e  arbustive  alloctone  invasive  (in  partico-

lare,  Ailanthus  altissima  e  Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. 

Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list 

della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 

e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);  

Sottocriterio non applicabile in quanto nell’area oggetto d’intervento non esisto-

no e non è comunque previsti rimozioni di specie arbore bensì la messa dimora di 

nuove essenze arboree.    

d)  protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere 

devono essere protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al 

tronco e alla chioma. Non è  ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, 

appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.;  
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Sottocriterio  non  applicabile  in  quanto  nell’area  oggetto  d’intervento  non  

esistono  specie  arboree  e  arbustive autoctone.  

e)  disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesi-

stenze arboree e arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto 

di dieci metri); 

Le materie di demolizione saranno collocate in spazi che rispettano tale requisito 

f)  definizione  delle  misure  adottate  per  aumentare  l’efficienza  nell’uso  

dell’energia  nel  cantiere  e  per  minimizzare  le emissioni di inquinanti e gas cli-

malteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto am-

bientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, gene-

ratori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda 

ecc.); prescrizione imposta all’impresa 

g)  fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acu-

stico ai sensi della legge 26 ottobre 1995, n.  447,  “Legge  quadro  sull'inquina-

mento  acustico”,  definizione  di  misure  per  l’abbattimento  del  rumore  e  del-

le vibrazioni,  dovute  alle  operazioni  di  scavo,  di  carico  e  scarico  dei  mate-

riali,  di  taglio  dei  materiali,  di  impasto  del cemento e di disarmo ecc, e 

l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle 

aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferi-

mento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compres-

sori a ridotta emissione acustica;  

A tal fine dovranno  essere  eseguiti  gli  interventi  per  ridurre  l’inquinamento  

acustico generato dal cantiere verso l’esterno utilizzando dove possibile speciali 

barriere acustiche per perimetrare l’area di cantiere oggetto di disturbo. Tali bar-

riere dovranno avere un  potere fonoisolante Rw=14 dB certificato in laboratorio 

secondo  prova  UNI  EN  ISO  140-3  2066  e  UNI  EN  ISO  717-1  1997.  La  scher-

matura  dovrà  essere  un  elemento fonoassorbente  e  fonoisolante,  modulare  

e  componibile,  indicato  per  realizzare  barriere  antirumore  per  ridurre  e con-

tenere  l’inquinamento  acustico  trasmesso  per  via  aerea.  Inoltre  il  sistema  di  

montaggio  dei  pannelli  senza discontinuità,  dovrà  risultare  utile  anche  come  

schermatura  visiva  e  barriera  per  il  contenimento  delle  polveri  del cantiere.  

Il pannello 200x120 cm del tipo Acustiko® dovrà essere costituito da un involucro 

esterno in telo di PVC armato e presenta un lato perforato. All’interno dovrà esse-

re alloggiato un materassino fonoassorbente di spessore 5 cm in fibra di poliestere 

ad alta densità (40 Kg/m3). Questo materiale non dovrà temere l’umidità e dovrà 

essere anallergico  ed  antimuffa,  riciclabile  al  100%,  inalterabile  e  in  classe  1  
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di  reazione  al  fuoco. Al  fine  di  garantire ulteriormente il contenimento della 

diffusione del rumore e monitorare l’emissione verso l’esterno l’Appaltatore dovrà  

effettuare  rilevi  fonometrici  periodici  da  effettuarsi  durante  tutte  quelle  lavo-

razioni  e  attività  che  presumibilmente possono risultare maggiormente a rischio 

nell’ambito dell’inquinamento acustico;  

h)  definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti 

con riferimento  alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere 

che saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A 

minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 

2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali 

sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento  

UE 2020/1040);  

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

i)  definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle 

acque reflue nel cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione 

degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

j)  definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraver-

so periodici interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre 

tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere;  

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

k)  definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, 

impedendo la diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diver-

si strati, la contaminazione  locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc.,  an-

che  attraverso  la  verifica  continua  degli  sversamenti  accidentali  di  sostanze  

e  materiali  inquinanti  e  la previsione dei relativi interventi di estrazione e smalti-

mento del suolo contaminato;  

Sottocriterio non applicabile.  

l)  definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 

l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non 

inerti e depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate ver-

so i recapiti idrici finali;  

Sottocriterio non applicabile   
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definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche at-

traverso schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni 

contigue e habitat con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza 

umana;  

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

m)  misure  per  realizzare  la  demolizione  selettiva  individuando  gli  spazi  per  

la  raccolta  dei  materiali  da  avviare  a preparazione per il riutilizzo, recupero e 

riciclo;  

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

n)  misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, 

rifiuti pericolosi e speciali etc.) individuando le  aree  da  adibire  a  deposito  

temporaneo,  gli  spazi  opportunamente  attrezzati  (con  idonei  cassonet-

ti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata 

etc.).  

Al fine di garantire il presente sottocriterio, il Piano di sicurezza e coordinamento  

recepisce al suo interno la prescrizione sopracitata.   

 

2.6.2 DEMOLIZIONI SELETTIVA, RECUPERO E RICICLO   

Criterio  

Fermo  restando  il  rispetto  di  tutte  le  norme vigenti,  la  demolizione  degli  edi-

fici  viene  eseguita in  modo  da massimizzare  il recupero delle diverse frazioni di 

materiale. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, il progetto 

prevede, a tal fine,  che,  almeno  il  70%  in  peso  dei  rifiuti  non  pericolosi  ge-

nerati  in  cantiere,  ed  escludendo  gli  scavi,  venga  avviato  a operazioni di 

preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la 

gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 

2006 n. 152.  

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione 

per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

A  tal  fine  può  essere  fatto  riferimento  ai  seguenti  documenti:  “Orientamenti  

per  le  verifiche  dei  rifiuti  prima  dei  lavori  di demolizione e di ristrutturazione 

degli edifici” della Commissione Europea, 2018; raccomandazioni del Sistema na-

zionale della Protezione  dell'Ambiente  (SNPA)  “Criteri  ed  indirizzi  tecnici  con-

divisi  per  il  recupero  dei  rifiuti  inerti”  del  2016;  UNI/PdR  75 “Decostruzione se-
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lettiva – Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in 

un’ottica di economia circolare”.  

Tale stima include le seguenti:  

a)  valutazione delle caratteristiche dell’edificio;  

b)  individuazione  e  valutazione  dei  rischi  connessi  a  eventuali  rifiuti  pericolo-

si  e  alle  emissioni  che  possono  sorgere durante la demolizione;  

c)  stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse 

frazioni di materiale;  

d)  stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a 

riciclo, rispetto al totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione propo-

sti per il processo di demolizione;  

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo 

a:  

a)  rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi;  

b)  rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili.  

In  caso  di  edifici  storici  per  fare  la  valutazione  del  materiale  da  demolire  o  

recuperare  è  fondamentale  effettuare preliminarmente una campagna di ana-

lisi conoscitiva dell’edificio e dei materiali costitutivi per determinarne, tipologia, 

epoca e stato di conservazione.  

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti:  

-  rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 

170201, 170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 

170604, 170802) da avviare a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati 

nello stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in altri cantieri;  

-  rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 

170201, 170202, 170203, 170401, 170402, 170403,  170404, 170405,  170406, 170504,  

170604,  170802) da avviare  a  operazioni di riciclo  o ad altre forme di recupero;  

-  le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle de-

molizioni di opere per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione se-

lettiva, che sono avviati ad impianti per la produzione di aggregati riciclati.  

In  considerazione  del  fatto  che,  in fase di  demolizione  selettiva,  potrebbero  

rinvenirsi  categorie  di  rifiuti  differenti  da  quelle indicate (dovute ai diversi si-

stemi costruttivi e materiali ovvero componenti impiegati nell’edificio), è sempre 

suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il 

maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di 

recupero  
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Verifica  

Al fine di garantire il sopracittato criterio, il Piano di sicurezza e coordinamento 

contiene le seguenti prescrizioni:  

L’appaltatore è tenuto a presentare una relazione contenente le suddette valu-

tazioni, dichiarando contestualmente l’impegno al rispetto delle quantità stimate, 

allegando il piano di demolizione e recupero e la dichiarazione di impegno a 

trattare i rifiuti di demolizione ed a conferirli ad un impianto autorizzato per il re-

cupero. 

 

 

    


